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In risposta a un articolo di Vittorino Colombo 

I COMUNISTI 
E LA SINISTRA DC 

L'articolo dell'on. Vittori
no Colombo (« Risposta ad 
Amendola e Berlinguer >, Il 
Popolo, 9 luglio 1972) richie
de, a sua volta, una rispo
sta. E* un esponente della 
sinistra democratica cristia
na che si pone, in modo 
chiaro é aperto, come inter
locutore dei comunisti, in 
un confronto polemico che 
non conviene, dunque, tron
care. 

Bisogna, tuttavia, libera
re il terreno da alcuni fal
si bersagli della polemica 
di Vittorino Colombo. Tra
lascio il vecchio e ormai 
scontato tentativo di creare, 
artificialmente, dei contra
sti tra le posizioni assunte, 
volta a volta, da questo o 
quel militante comunista. E' 
una esercitazione che dura 
ormai da anni, e che non 
ha mai recato frutti interes
santi agli acuti chiosatori 
dei documenti e articoli co
munisti. Ciò non significa 
che diciamo tutti le stesse 
cose e con gli stessi accen
ti. Per fortuna siamo stati 
e siamo un partito nel qua
le ciascuno reca, alla elabo
razione comune, il suo per
sonale contributo, con gli ac
centi e i temperamenti di
versi che servono a non ren
dere uniforme la nostra 
prosa. 

Non posso invece accet
tare il consueto, e puntual
mente inesatto, riferimento 
alla lontana proposta di for
mazione di un partito uni
co della classe operaia. So
no passati, ormai, sette an
ni e può essere comprensi
bile che non si ricordino i 
termini esatti di una inizia
tiva che non fu personale, 
ma di tutto il partito, per
ché presa con una dichiara
zione approvata dal Comita
to centrale del giugno 1965. 

Quella proposta, avanzata, 
non lo si dimentichi, nel pe
riodo intercorso tra la for
mazione del PSIUP e il ten
tativo di unificazione del 
PSI e del PSDI, nel tentati
vo di arrestare il processo 
di lacerazione e frantuma
zione del movimento operaio, 
processo che ancora minac
cia di logorare la componen
te socialista e di diminuir
ne l'efficacia politica, non 
tendeva affatto, come ritie
ne Vittorino Colombo, a 
« inglobare comunisti, socia
listi e democristiani di si
nistra » in uno stesso par
tito. La proposta riguarda
va quelle forze politiche, 
aventi una comune matrice 
socialista e una formazione 
laica, che furono divise nel 
primo dopoguerra dalla sto
rica rottura avvenuta tra co
munisti e socialdemocratici, 
in ordine all'adesione all'In
ternazionale comunista. Il si
gnificato politico essenziale 
di quella proposta unitaria 
resta sempre valido, pur 
nella diversità e originalità 
delle diverse componenti co
munista e socialista. Il pat
to comune di governo sotto
scritto tra comunisti e socia
listi francesi ne ripropone 
l'attualità a tutto il movi
mento operaio europeo. Si 
tratta di realizzare, nelle 
forme politicamente oppor
tune, e quindi necessaria
mente variabili nelle diver
se condizioni di tempo e di 
luogo, quella unità politica 
che sola può permettere al
la classe operaia di eserci
tare pienamente la sua fun
zione, e di gettare tutto il 
«uo peso per avviare, con 
una svolta profonda, la tra
sformazione democratica e 
socialista indispensabile per 
dare soluzioni positive ai 
problemi posti dalla crisi del 
capitalismo. 

L'identità 
del PCI 

Ed è questa unità, espres
ta in forme necessariamente 
articolate, che può permet
tere alla classe operaia di 
affrontare come suo indi
spensabile interlocutore in 
Italia il movimento popolare 
di ispirazione cattolica, che 
è nel nostro paese compo
nente essenziale di ogni rea
le progresso democratico. 
Una larga parte di questo 
movimento trova tuttora, 
malgrado le contraddizioni 
dell'interclassismo cattolico, 
la sua rappresentanza politi
ca e parlamentare nella De
mocrazia cristiana, che ha 
raccolto nelle ultime elezio
ni tredici milioni di voti. E' 
dunque anche e in partico
lare con la Democrazia cri 
stiana che il movimento ope
raio deve fare i suoi conti. 
Ed esso li può fare tranquil
lamente, perché esso racco
glie, a sua volta, più del 40 
per cento del corpo elettora
le italiano. 

La sinistra democristiana 
riafferma, ancora una volta, 
con l'articolo di Vittorino 
Colombo, che essa è dispo 
nibile per l'incontro con i 
socialisti, e che sollecita an 
zi la ripresa della collabora 
lione di centrosinistra, ma 
éké essa respinge ogni ipo

tesi di incontro con i comu
nisti perché « sono profon
damente diversi i presuppo
sti ideologici rispetto al ti
po di società da realizzare ». 
Se il Partito comunista non 
fosse quello che è, sospira 
Vittorino Colombo, se il PCI 
fosse un partito diverso, al
lora... « potrebbero coincide
re talune strategie ». Ma, 
rispondiamo noi, il Partito 
comunista è quello che è, si 
rinnova secondo proprie esi
genze, ed è con questo par
tito, con i suoi connotati sto
rici, con il suo pensiero po
litico (Gramsci e Togliatti), 
il suo internazionalismo, la 
sua organizzazione, la sua ba
se elettorale, che bisogna fa
re i conti. 

Comprendo benissimo che 
la DC preferisca avere a che 
fare con un PSI come lo vor
rebbe lei, preferibilmente 
dilaniato e dissanguato. E' 
noto che la DC preferisce 
avere a che fare con alleati 
deboli, sui quali poter far 
pesare la prepotente spro
porzione di forze, per assi
curare il mantenimento del
la sua egemonia di potere. 

Un'ipotesi 
da respingere 
L'esperienza decennale del 

centro-sinistra dovrebbe aver 
dimostrato che le forze di 
sinistra (socialisti, democra
tici cristiani di sinistra) non 
sono riuscite a fare preva
lere nella coalizione una di
rezione rinnovatrice, anche 
per il fatto che la delimita
zione apriorìstica della mag
gioranza ha impedito di sta
bilire un collegamento con 
le forze rappresentate dal 
Partito comunista italiano. 
Non basta, infatti, il colle
gamento auspicato da Vitto
rino Colombo con i movi
menti di massa, che si svi
luppano su un piano di auto
nomia. Senza un collegamen
to politico con la forza rap
presentata dal PCI, l'espe
rienza ha dimostrato che i 
socialisti sono minoritari 
nell'ambito del centro-sini
stra, e che la sinistra demo
cristiana resta minoritaria 
all'interno del suo partito. 

Perciò il ritorno, auspica
to da Vittorino Colombo, 
« alla coalizione di centro
sinistra », se può rappresen
tare, con la espulsione dei 
liberali dalla maggioranza, 
una occasione utile per ope
rare una inversione di ten
denza, porterebbe alla stes
sa fallimentare conclusione 
cui è giunta la decennale 
esperienza, se non diventas
se un momento di rapido 
passaggio per la formazione 
di una nuova maggioranza. 
Il primo a pagarne le spese 
sarebbe il PSI. E' ormai pro
vato che il PSI, privato di 
un collegamento unitario 
con tutte' le forze del movi
mento operaio, e quindi an
che con il PCI, e preso nel
l'ingranaggio della macchina 
del sottogoverno, sarebbe 
spinto sulla strada, già lar
gamente percorsa, di un suo 
progressivo logoramento. Si 
arriverebbe così al famoso 
regime bipartitico, DC con
tro PCI, naturalmente DC al 
governo e PCI all'opposizio
ne, secondo i sostenitori di 
questa formula. 

E' un'ipotesi, questa, che 
il PCI respinge nettamente, 
perché non corrisponde alla 
realtà così articolata politi
camente, socialmente, regio
nalmente del nostro paese. 

Noi abbiamo sempre so
stenuto il valore di una com
ponente socialista. Anche in 
questi giorni, mentre acco
gliamo con orgoglio legitti
mo e spirito fraterno ì com
pagni del PSIUP che hanno 
scelto, in grandissima mag
gioranza, di continuare nelle 
file del nostro partito la lo
ro milizia rivoluzionaria, 
riaffermiamo l'esigenza del
l'unità e del rafforzamento 
del PSI, perché esso possa 
assolvere i suoi compiti. 
In questa situazione noi cre

diamo che l'azione tesa a rea
lizzare Punita politica del
la classe operaia non sia in 
contraddizione con l'azione 
volta a trovare convergenze 
e intese con una DC che ab
bia saputo dimostrarsi capa
ce di modificare il suo attua
le indirizzo, di rompere i 
collegamenti stabiliti con la 
destra conservatrice e anche 
con quella reazionaria, e di 
rivelare nei fatti il caratte
re, cosi spesso vantato, di 
partito popolare e antifa
scista. 

L'arma della 
chiarezza 

E qui si rivela la funzio
ne della sinistra democristia
na. Contrariamente a quello 
che afferma Vittorino Co
lombo. io non ho partecipa
to alla discussione, ripropo
sta da più parti negli ultimi 
tempi, anche dall'interno del
la stessa DC, se per giunge
re a una svolta democratica 

si debba puntare su una rot
tura della DC, od ottenere, 
attraverso la formazione di 
una nuova direzione, la mo
difica dell'attuale indirizzo 
di centro-destra. E' una que
stione che riguarda anzitut
to i democratici cristiani e 
che sarà risolta secondo la 
logica dell'interna dialetti
ca, le scelte di fondo e le 
regole proprie di quel par
tito, che ha finora sapulo 
contenere, e persino eletto
ralmente utilizzare, le varie 
frazioni in lotta tra di loro. 
Se le dissidenze cattoliche 
rappresentano una rispetta
bile testimonianza di un pro
fondo travaglio ideale prima 
che politico, noi abbiamo sa
puto e sappiamo che esse 
non si sono poste e non si 
pongono come elementi di 
rottura politica dell'unità 
della DC. E nessuno tra noi 
comunisti, tanto meno Ber
linguer, ha insinuato « la 
possibilità di un comporta
mento da parte della sini
stra democristiana subdolo 
e non corretto ». Non abbia
mo mai contato sulla utilità 
delle « scheggiature » e sul
l'efficacia delle manovre sot
terranee, degli incontri sotto 
banco, di metodi che corri
spondono a una pratica, in 
verità di natura clericale e 
integralista, di patteggia
menti di vertice e di ipocri
te e precarie intese tattiche. 

Non abbiamo mai incorag
giato la pratica dei franchi 
tiratori che è stata, storica
mente, una invenzione della 
destra democristiana, appli
cata sempre impunemente 
per impedire il mantenimen
to degli impegni presi elet
toralmente dalla DC. Lo 
scissionismo di destra ha 
sempre goduto nel movimen
to cattolico, fin dai tempi 
del clerico-fascismo, di una 
compiacente tolleranza ne
gata alla sinistra. Perciò l'ar
ma della sinistra democri
stiana deve essere, noi pen
siamo, quella della chiarezza 
e dell'assunzione aperta del
le proprie responsabilità. Il 
rifiuto di partecipare al go
verno Andreotti-Malagodi è 
un atto politico, che ha un 
significato anche di costume. 

Un'alternativa 
democratica 
Ma questo è un problema 

di rapporti interni della De
mocrazia Cristiana, nei qua
li non vogliamo entrare, se 
non per esprimere aperta
mente il nostro giudizio. 
Ogni partito ha le sue rego
le, che è difficile compren
dere dal di fuori. Quello che 
chiediamo, e che abbiamo di
ritto di chiedere, a coloro 
che nella DC si proclamano 
di sinistra, è di essere an
zitutto se stessi, di essere 
coerenti con le proprie affer
mazioni, di non continuare 
nel facile e deleterio metodo 
del doppio giuoco, delle 
acrobazie verbali praticate 
impudentemente persino nei 
nostri confronti, presentati 
volta a volta come socialde
mocratici e persino « doro-
teì ». 

Non saremo noi a ricerca
re « machiavellici collega
menti con la sinistra demo
cristiana », come teme Vitto
rino Colombo, o ad incorag
giare « finalità scissionisti
che ». Verso di noi si sono 
invece più volte mossi gli 
esponenti di tutti (dico • tut
ti ») i gruppi della DC (con 
la sola eccezione dell'on. 
Moro) a ricercare collega
menti più o meno machia
vellici, a promettere sposta
menti di voti, ecc. 

Credo che la gravità della 
situazione imponga chiarezza 
assoluta. Oggi errori di valu
tazione possono condurre a 
conseguenze irreparabili. E' 
l'ora, invece, dell'assunzione 
di più nette responsabilità. 
Bisogna preparare un'alter
nativa democratica all'attua
le governo di centro-destra. 
E' necessario perciò non 
chiudersi dietro le diversità 
dei presupposti ideologici, 
ma accertare invece, concre
tamente, sul piano della real
tà politica, le concrete posi
zioni assunte dai partiti di 
fronte alle grandi linee di 
un programma democratico 
di pace e di indipendenza, 
di rigorosa attuazione del 
contenuto antifascista della 
Costituzione, di sviluppo eco
nomico assicurato da una po
litica di programmazione e 
di riforme di struttura. Bi
sogna dare al paese l'indica
zione di una alternativa cre
dibile, e questa presuppone 
una nuova unità delle sini
stre, fondata su una chiara 
piattaforma di sviluppo de
mocratico. 

Giorgio Amendola 

COME SI LAVORA NELLE FABBRICHE ITALIANE: CRONACHE DI VITA OPERAIA 
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Il purgatorio 

LA ZONA INDUSTRIALE DI PORTO MARGHERA 

« Cambiare completamente le abitudini quotidiane, misurare il proprio tempo secondo un metro diverso da
gli altri, perdere ore per il trasporto, vivere in compagnia di un rumore monotono e assordante: alla fine sei 
ridotto a pezzi» - La giornata di un lavoratore del reparto AT-11 della Chatillon di Porto Marghera - La 
milizia sindacale e politica di un comunista - « Bisogna continuare a lottare anche fuori del posto di lavoro » 

Dal nostro inviato 
PORTO MARGHERA, luglio. 

Gianni Bortoletto — 29 anni, fac
cia da buon ragazzo su un fisico 
da lottatore, scapolo, operaio di 
prima categoria alla Chatillon — 
si stupisce che l'Unità voglia rac
contare la sua storia. «Perché vo
lete parlare di me? Sono soltanto 
un operaio, come moltissimi altri, 
uno dei quindicimila chimici di 
Porto Marghera, Faccio il turnista, 
l'attivista sindacale, da poco più 
di un anno ho chiesto la tessera 
del PCI. Abito a Chlrignago. con 
mia madre e mia sorella, perché 
non sposato. Cosa vuoi che ci sia 
ancora da dire? A chi possono 
interessare queste cose? ». 

Interesseranno ai quindicimila 
che fanno più o meno il tuo stes
so lavoro a Porto Marghera, ai 
duecentomila chimici italiani, a 
tutti coloro che si riconoscono nel
l'esperienza della fabbrica, della 
milizia sindacale, della lotta poli
tica Certo, noi siamo il primo 
giornale che assume a protagoni
sti di un «reportage» degli ope
rai come te anziché un padrone 
del vapore che vende la fabbrica 
o la cantante di grido che si di
vide dal marito. Ma anche in que
sto ci sono un costume, una tra
dizione giornalistica da rompere. 
L'Unità vuol farlo, e tu puoi dare 
una mano. 

Bortoletto ha capito, e si sotto
pone di buon grado a tutte le 
domande, senza più alcuna ritro
sia. «Sono entrato alla Chatillon 
nel '66. quando avevo 23 anni. Pri
ma facevo il panettiere. Prendevo 
quattromila lire la settimana. Tor
nato da militare, il padrone mi 
disse che per me non c'era più 
posto Allora ho chiesto di entra
re in fabbrica. Non avevo nessuna 
qualifica. Forse mi hanno preso 
perché ero grande e grosso, o per
ché hanno sentito che facevo il 
fornaio, e potevo quindi adattar
mi più degli altri ai turni ». 

La Chatillon, ex ACSA. produce 
fibre chimiche E* fra le fabbriche 
più moderne di Porto Marghera, 

una autentica perla nel diadema 
un po' logoro dell'impero Monte-
dison. Ha conosciuto incrementi 
produttivi addirittura vertiginosi. 
Come in molte produzioni petrol
chimiche, la maggior parte dei 
processa sono a ciclo continuo. Su 
poco meno di 2400 dipendenti, tre 
quarti sono « turnisti ». Lavoratori 
cioè che si alternano in fabbrica 
lungo tutte le 24 ore della giorna
ta, per 365 giorni all'anno. 

In terza 
categoria 

« Ho cominciato — racconta Bor
toletto — come manovale specializ
zato di terza categoria, a 236 lire 
l'ora. Portavo a casa 73-80 mila lire 
al mese. Mi assegnarono all'ATS. 
un rebarto di filatura dove le 
condizioni ambientali sono parti
colarmente pesanti per il caldo, la 
polvere, la rumorosità Adesso il 
reparto occupa appena sei-sette 
operai, contro 1 50 dei primi tem
pi. Tre anni fa, quando la dire
zione tentò di raddoppiarci i ca
richi di lavoro con il contentino 
di 50 lire orarie d'aumento, noi ci 
rifiutammo. Fu quella la prima 
battaglia sindacale alla quale par
tecipai. Ottenemmo la riduzione 
dell'orario a sei ore giornaliere. 
Ma la direzione ha preferito smobi
litare quasi interamente il reparto, 
e dare il lavoro a industrie tessili 
esterne. Cosi io sono passato all'AT 
11. dove continuo a fare il turni
sta». 

In concreto, cosa vuol dire fare 
il turnista? a Vuol dire lavorare 
due giorni dalle 6 alle 14. due gior
ni dalle 14 alle 22. due giorni dal
le 22 alle 6 del mattino. Due gior
ni di riposo (più un altro ogni 
mese), e poi si ricomincia. Per 
tutto il tempo dell'anno, estate e 
inverno, a Natale, a Capodanno. 
a Ferragosto, la domenica. Vuol 
dire cambiare completamente rit
mo di vita rispetto alle persone 

normali, misurare il proprio tem
po secondo un metro diverso da
gli altri. Pensa, ad esempio, con 
l'ora legale, cosa vuol dire inizia
re col .turno delle 6. che in realtà 
sarebbero le 5. Io abito a Chiri-
gnago, una frazione dove vivono 
alcune migliaia di famiglie ope
raie di Mestre. Da casa mia alla 
Chatillon ci sono 11 chilometri di 
strada. Col mezzo pubblico ci si 
impiega un'ora, perché bisogna 
cambiare due autobus. Questo si
gnifica doversi alzare • alle 4 e 
mezzo del mattino, che sarebbero 
in effetti le 3 e mezzo». 
- Da qualche anno Bortoletto al 
lavoro ci va in vespa. Le spese di 
trasporto, ha calcolato, si aggira
no sulle 300 lire al giorno. Parec
chi suoi compagni di lavoro si as
sociano invece in 4 o 5 per soste
nere le spese di una macchina. Ma 
sono ancora moltissimi che debbo
no sobbarcarsi un'ora di autobus 
all'andata e una al ritorno per fa
re 11 chilometri. Non è tuttavia 
questo il disagio più grosso. 

a II duro comincia in fabbrica. 
Il mio è un reparto di produzione 
e trasformazione della fibra. Io 
faccio il tagliatore di fiocco. So
no otto ore, salvo l'intervallo di 
20 minuti per la colazione, in cui 
si è impegnati senza la minima 
pausa. Aggiungi il rumore (nel 
mio reparto la rumorosità supera 
normalmente i 90 decibel), e ti 
rendi conto come un turno del 
genere ti riduca a pezzi. Quando 
esci non ti pare quasi più di es
sere un uomo, anche perché, sem
pre a causa del rumore, è quasi 
impossibile comunicare con i com
pagni di reparto. Ce ne sono di 
quelli che debbono misurare sot
to la luce di una lampada "bave" 
di fibra infinitesimali. Pensa 
cosa significa un lavoro del gene
re'dalle dieci di sera alle sei del 
mattino. Quelli che lo fanno van
no avanti a caffè. Sopportano un 
logorio nervoso terribile. Tutti noi 
inoltre andiamo soggetti a una 
perdita di facoltà auditive che nel 
giro di alcuni anni arriva fino al 

trenta per cento. Non mancano 1 
casi di rottura dei timpani e di 
sordità vera e propria». 

Si tratta allora soprattutto di 
migliorare le condizioni ambienta
li? «Non solo di questo. Noi ci 
stiamo muovendo decisamente in 
fabbrica su questo terreno, e an
che la direzione è ormai costretta 
a prendere determinate misure. 
Per me, la cosa più difficile da 
sopportare dal punto di vista psi
cologico è proprio la condizione 
del turnista. Ci sono delle dome
niche in cui vorresti andare in gi
ta con gli amici o stare con una 
ragazza, e bisogna invece entrare 
in fabbrica alle due del pomerig
gio. Talvolta perdi la nozione del 
tempo, non sai neanche quale gior
no sia. ti stacchi dalle abitudini 
della gente. Prendi ad esempio i 
quadristi. o altri che fanno un la
voro isolato, che passano notti in
tere senza vedere nessuno. Cono
sco parecchi operai che si insel
vatichiscono. . si danno al bere, 
anche fuori della fabbrica sono 
incapaci di amicizia e di relazio
ni sociali ». 

La pagella 
dei crumiri 

Da questo punto di vista, la tua 
personale esperienza qual'è invece? 
Bortoletto sorride a questa doman
da. «Per me è stato un po' l'op
posto. Appena entrato in fabbrica 
ero in soggezione, non avevo co
raggio neanche di rivolgermi agli 
operai più anziani. Quando fui av
vicinato da un attivista sindacale 
e mi propose di prendere la tes
sera, Io feci: era quella della CISL. 
Ma non sapevo cosa fosse il sin
dacato. Me ne resi conto durante 
le lotte successive, specialmente 
nel corso di quella del '69. E poi 
ero intollerante al clima di pa
ternalismo e di autoritarismo del
la Chatillon. Nei primi anni, i ca
pi reparto non erano altro che dei 

guardiani. Allora funzionava il me
todo degli aumenti di merito, ogni 
operaio alla fine dell'anno aveva 
una specie di pagella, tanti punti 
se faceva il crumiro, tanti se non 
si ammalava, tanti se non prote
stava mai per i carichi di lavoro. 
Adesso tutto ciò è stato spazzato 
via, anche se la direzione continua 
a giocare in una certa misura la 
carta delle discriminazioni con la 
assegnazione delle qualifiche. Per 
esempio, adesso io sono operaio 
di prima categoria, guadagno 130-

. 140mila lire al mese, ma non pas
serò mai alla prima categoria-super 
perché sono . un attivista sinda
cale ». 

Ed al partito comunista, come 
ci sei arrivato? «Ci sono arriva
to attraverso l'esperienza delle 
lotte di fabbrica, e insieme viven
do la vita del mio quartiere. Io 
ho rifiutato, come fanno certi 
miei compagni, di abbrutirmi con 
un secondo lavoro dopo aver fat
to il turno in fabbrica, per arro
tondare il salario. Per me la pro
spettiva è in un avanzamento ge
nerale delle condizioni della clas
se operaia. A Chirignago ho co
minciato a frequentare i comuni
sti, ho visto come essi si occupa
vano dei problemi della gente, gli 
affitti delle case popolari, le stra
de da asfaltare, gli asili e le scuo
le per i ragazzi. Ed ho capito che 
non basta lottare, fare l'attivista 
sindacale in fabbrica. Bisogna con
tinuare a lottare, ad operare an
che fuori. Certo, mi costa molte 
ore di sonno partecipare alla vita 
della sezione, assecondare le ini
ziative del consiglio di quartiere, 
diffondere la nostra stampa, fare 
la campagna elettorale, discutere 
con la gente. Ma questo mi aiuta 
a liberarmi dall'incubo del turno, 
mi completa come uomo, mi per
mette di non sentirmi la rotella 
di un ingranaggio della Chatillon, 
bensì uno che fa qualcosa per mi
gliorare la vita di tutti. Ed è qual
cosa che vale». 

Mario Passi 

Una lettera del capogruppo del PCI alla Camera 

Giusta precisazione a proposito 
di « burocrati e computers » 

Il compagno Alessandro 
Natia, capogruppo comuni
sta alla Camera oei depu 
tati, ci invia la seguente 
lettera a proposito dell'ar 
ticolo < Burocrati e compu
ter* a apparso in questa 
pagina il 15 luglio Concor
diamo pienamente con le 
osservazioni di Natta ri
guardo alle inesattezze se 
gnalate, dovute a difetto di 
informazione. 

Caro direttore. 
sulVUmlà di sabato 15 lu 

glio u.s. è apparso un articolo 
e Burocrati e computerò * che 
tratta la questione, certamen 
te importante ed attuale, del 
la automazione delle informa 
zioni e delle statistiche nel 
l'area della pubblica ammini 
strazione. Diciamo che il te
ma è importante ed attuale 
perché unitamente alla esi
genza di riformare, democra
tizzare e decentrare la mac
china dello Stato vi è quella 
di ammodernarla e razionaliz 
zarla anche mediante l'uso di 
macchine moderne, oggi indi 
sprnsabili. 

E' chiaro che noi condivi 
diamo queste esigenze, anche 
perché le soluzioni prospetta 

te mettono a disposizione del 
le forze escluse dalia gestione 
diretta del potere e dello Sta 
lo le notizie, le informazioni e 
le documentazioni che sono 
necessarie per condurre una 
efficace azione di controllo e 
per avanzare proposte co
struttive. 

Siamo, quindi, d'accordo 
sulla necessità, sottolineata 
anche nell'articolo, di prò 
muovere e sostenere iniziati 
ve valide che mirino al rag 
giungimento di questi obietti 
vi. E siamo anche d'accordo 
che il potere politico deve 
promuovere, seguire, dirige 
re tutto il processo di trasfor 
mazinne. ammodernamento e 
razionalizzazione in atto in 
questo campo. 

E' in questo senso che si é 
mosso in questi anni il gruppo 
parlamentare comunista dèlia 
Camera dei deputati (e anche 
quello del Senato). Ci dispia 
se. perciò, dover rilevare che 
nell'articolo in questione, sia 
no contenute delle sene ine 
sattezze. certo dovute a di
fetto di informazione, a pro
posito dell'attività che la Ca
mera dei deputati ha svolto 

per avviare un progetto di do
cumentazione: il cosiddetto 
progetto « Camera "72 ». 

Ti prego, pertanto, di con 
sentirmi su questo aspetto una 
doverosa precisazione. 

Occorre dire in primo luogo 
che le decisioni in merito al 
progetto in discussione sono 
intervenute sotto la diretta re 
sponsabilità degli organi poli 
liei della Camera, e non già 
per una qualche autonoma 
azione dei funzionari Esiste 
tra l'altro un comitato che 
ha sovrainteso alla attività di 
installazione e di gestione del 
lo schedario elettronico, in cui 
i vari gruppi parlamentari so
no presenti con propri dele
gati. 

Per quanto concerne la que 
stione della e fioritura > di 
troppe iniziative in questo 
campo da parte di varie am 
ministrazioni pubbliche occor 
re dire che la Camera dei de
putati intende realizzare lo 
schedario generale elettronico 
in accordo con il Senato, con 
le Regioni e con altri organi 
dello Stato. Fin dalla scorsa 
legislatura, infatti, il Presiden
te della Camera, on. Pertini, 

prese contatti con il Presiden 
te del Senato e con i Presi 
denti delle Regioni per con 
cordare una azione comune. 

I pericoli di un moltiplicar
si. di un contrapporsi e so
vrapporsi di . iniziative, da 
parte di vari centri della pub 
blica amministrazione, sono 
stati e sono quindi tenuti ben 
presenti non solo da parte 
nostra — tale posizione l'ab 
biamo ribadita ancora nel di 
battito sull'ultimo bilancio 
della Camera — ma anche da 
parte della Presidenza della 
Camera. 

Ci sembra che il non aver 
tenuto presenti questi dati ab 
bia determinato nell'articolo 
in questione un giudizio non 
corretto sulle ragioni e sullo 
sviluppo dell'iniziativa, e so
prattutto abbia impedito di ve
dere che esistono tutti i pre 
supposti perché le forze poli 
tiene partecipino alla definì 
zione degli obiettivi e dei 
compiti di questa attività, che 
noi riteniamo di grande ri 
lievo. 

vTi ringrazio della pubblica 
zione. Tuo 

ALESSANDRO NATTA 

NOVITÀ LUGLIO 
IL MARXISMO 
E LA QUESTIONE EBRAICA 
Testi scelti, annotati e presentati 
da Massimo Massaro 
La prima raccolta organica del testi di Marx, En
gels, BebeL Otto Bauer, Kautsky, Lenin, Stalin • 
Gramsci su argomenti di vivo interesse e attualità. 
Lire 7.000 

BOIK BONG 

BIOGRAFIA DI KIM IL SUNG 
La vita leggendaria del prestigioso leader comunista 
che ha guidato II popolo coreano alle vittorie sul
l'imperialismo giapponese e sull'imperialismo ame
ricano. 
2 volami lire 9.000 

7 POPOSCU-PUZURI 

LETTERE CENSURATE 
Le lettere spedite dal dirigente comunista romeno 
alla moglie Maria dal campo di concentramento di 
Tirgul Jiu dove era stato rinchiuso dal regime fa
scista del maresciallo Antonescu. 
Uro 1.600 

LUIGI LONGO • CARLO SALINARI 
TRA REAZIONE E RIVOLUZIONE 
(TERZA EDIZIONE) 
Personaggi vicende e problemi della storia del P.CJ. 
e del movimento operaio internazionale nei colloqui 
tra il Presidente del Partito e il direttore del «Ca
lendario ». 
Lire 3.500 

IL CALENDARIO DEL POPOLO 
VIA NOE, 23 - MILANO 

• Ai * iu_ 


